Omelia nella notte di Natale
_______________________________________________________
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«Gloria a Dio e pace agli uomini che Egli ama». La pace di Cristo a tutti voi qui presenti: Vescovo Ausiliare, Sacerdoti, Diaconi, Religiose, Autorità, fiorentini e ospiti. Pace a quanti sono collegati attraverso Radio Toscana Network. Pace alla città, a tutte le comunità cristiane della diocesi e al mondo intero.
«Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce». Così il profeta Isaia nella I lettura. La grande luce si è accesa a Betlemme con la nascita di Gesù e continua a propagarsi anche oggi in innumerevoli luci che brillano in mezzo alle tenebre.

Certo in questo nostro mondo le tenebre rimangono ancora dense: tenebre dell’errore, del peccato e della sofferenza. L’elenco sarebbe fin troppo facile e sarebbe interminabile. Basti ricordare soltanto alcuni mali tra i più impressionanti: guerre e crimini di guerra, guerriglie, terrorismo; crescenti disuguaglianze di reddito tra le famiglie e tra i popoli; denatalità e invecchiamento della popolazione nei paesi ricchi; fame, mancanza di acqua potabile, analfabetismo, malattie endemiche e carenza di assistenza sanitaria nei paesi poveri; tensioni politiche, dittature, oppressione di minoranze etniche e religiose, soffocamento della libertà di coscienza e di espressione in molti paesi. Inoltre, poiché il Natale è specialmente la festa dei bambini, non posso non ricordare l’elevata mortalità infantile nei paesi poveri, lo sfruttamento sessuale o lavorativo dei minori, la tratta e il traffico internazionale di bambini e donne.
Le tenebre sono ancora dense. Ma sono punteggiate da innumerevoli luci di bene e di speranza. Ho chiesto alla Caritas Diocesana una nota informativa sulla solidarietà nell’ambito della nostra diocesi. Mi è stato consegnato un panorama vastissimo di iniziative che riguardano non solo il nostro territorio, ma anche vari paesi di Europa, Africa, Asia, America Latina. Accanto alle Misericordie, che costituiscono la forma più antica e più imponente di volontariato, fiorisce una grande varietà di associazioni e progetti: accoglienza, servizi, cibo e vestiti per gli indigenti; assistenza ai malati, agli anziani, ai disabili; sostegno alle donne vittime di sfruttamento sessuale in vista di un loro dignitoso reinserimento lavorativo; vicinanza ai carcerati e promozione della loro reintegrazione sociale; iniziative di lotta contro l’AIDS; accoglienza e inserimento degli stranieri; dialogo tra culture diverse; educazione alla pace; impegno per l’abolizione della pena di morte.
Per quanto riguarda i bambini e i ragazzi, sono da ricordare: l’assistenza a donne sole con bambini e a famiglie con difficoltà educative; l’accompagnamento ai minori in situazioni di disagio; iniziative di recupero scolastico e di formazione professionale; l’accoglienza e la cura ospedaliera di bambini malati provenienti da paesi sottosviluppati; l’adozione a distanza di minori nei paesi poveri.
Per queste luci accese nella nostra diocesi e per quelle innumerevoli che brillano in tutto il mondo, sale a Dio la nostra lode e va a tutti gli uomini di buona volontà la nostra gratitudine. Per le tenebre inquietanti che affliggono il mondo, eleviamo a Dio la nostra invocazione appassionata, confidando nel suo amore potente e misericordioso. «Gloria a Dio e pace agli uomini che egli ama».
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Poco fa è stato proclamato ancora una volta l’annuncio dell’angelo ai pastori: «Non temete, ecco io vi annunzio una grande gioia […] Oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore, che è il Cristo Signore […] Troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» (Lc 2,10-12).

Tra poco noi risponderemo a questo annuncio con la professione di fede: «Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero […] Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo. Per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo».

Colui che è vero Dio come il Padre si è fatto vero uomo come noi; Colui che è grande e lontano si è fatto piccolo e vicino. Pur rimanendo trascendente, è disceso per diventare come noi e abitare tra noi. «Pur non perdendo la natura di Dio, si è umiliato assumendo quella di servo», dice Sant’Agostino (Discorsi 4,5). Ha assunto una natura umana, con un vero corpo e una vera anima ed è entrato personalmente in una concreta esistenza terrena. Ha voluto vivere e morire da uomo, pensare come noi, volere e operare come noi, sentire e soffrire come noi. E’ nato bambino bisognoso di affetto e di protezione; è cresciuto in una famiglia; ha lavorato per molti anni con le sue mani; ha assimilato il patrimonio culturale e religioso del suo popolo; è stato obbediente in tutto alla volontà del Padre; ha dovuto respingere le tentazioni di Satana; ha partecipato intensamente alla sofferenza e alle gioie degli altri; ha conosciuto l’ostilità dei nemici e il tradimento degli amici; ha preso su di sé il peso dei nostri peccati con atroce dolore del corpo e dell’anima fino alla morte di croce, divenuto non solo uomo, ma l’ultimo degli uomini.

Così in basso è disceso Colui che è trascendente! E’ disceso per essere Dio con noi, l’Emmanuele.
Nella seconda lettura abbiamo ascoltato un bel testo della lettera di San Paolo apostolo a Tito: «Carissimo, è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo». In queste parole sentiamo la sorpresa e la meraviglia davanti all’amore gratuito di Dio che si è manifestato concretamente, davanti alla sublime trascendenza che si è fatta umile condiscendenza. Noi invece siamo portati alla superbia e all’egoismo: vogliamo possedere e consumare con avidità insaziabile; vogliamo primeggiare e dominare sugli altri; vogliamo essere autosufficienti e indipendenti verso Dio. Ecco allora che l’umile discesa di Dio nella nostra carne mortale ci insegna a respingere la mentalità mondana e a vivere con sobrietà verso le cose, giustizia verso gli altri e pietà (filiale sottomissione) verso Dio.
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Il Figlio di Dio si è fatto uomo, debole e mortale, per diventare uno di noi e attirarci a sé con la sola forza dell’amore. Dopo la sua morte, è risuscitato con lo stesso amore con cui ha dato tutto se stesso sulla croce. Vive per sempre come Crocifisso glorificato, nell’atto della sua totale donazione al Padre e a noi. Così può agire nella storia come unico Salvatore di tutti gli uomini e di tutte le dimensioni della vita umana con una misteriosa efficacia. Egli ci unisce a sé mediante il dono dello Spirito Santo e ci conduce al Padre e alla vita eterna. Non ci sarebbe nessuna salvezza, se egli non si fosse fatto uomo e non rimanesse per sempre uomo, Dio con noi, l’Emmanuele. «Se non fosse disceso fino a noi, nessuno potrebbe salire fino a lui», osserva San Leone Magno.

Ma egli rimane con noi. «Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Rimane con noi in molti modi e accompagna il cammino delle singole persone e quello dei popoli. Mentre il nostro corpo mortale ci consente di comunicare e di agire solo in modo limitato, il suo corpo risorto e glorioso ha una capacità di comunicazione e di azione senza limiti.
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La presenza più intensa e completa del Signore Gesù è quella eucaristica. «Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,51). Così Egli si è presentato.
Il nome stesso di Betlemme che significa “casa del pane” ci ricorda che c’è una grande continuità tra il mistero dell’Incarnazione e l’Eucaristia. Il Bambino del presepio è diventato il Crocifisso Risorto della Pasqua e si fa presente nel Santissimo Sacramento dell’Altare. La povertà della mangiatoia e quella della croce si ritrovano nella povertà del segno sacramentale: un pane dato a mangiare e un po’ di vino dato a bere. Anzi se nel Bambino e nel Crocifisso si nascondeva solo la divinità di Gesù, nell’Eucaristia si nasconde anche la sua umanità. Per questo siamo così superficiali, distratti e indifferenti. Non ci accorgiamo che Cristo è presente tra noi. «In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete […] al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio del sandalo» (Gv 1,26-27), diceva Giovanni Battista alle folle degli Ebrei. Neppure noi lo conosciamo, come meriterebbe di essere conosciuto e considerato. Lo lasciamo solo nei tabernacoli delle chiese, senza sostare quasi mai davanti a lui in adorazione. Soprattutto molti di noi mancano all’appuntamento con lui alla Messa domenicale. (Circa il 70% degli italiani va alla Messa di Natale; poco più del 20% ci va regolarmente nelle domeniche ordinarie).

E’ vero che non possiamo vederlo, udirlo e toccarlo con i nostri sensi. Ma se la nostra fede fosse fortemente consapevole, convinta e appassionata, la sua presenza ci apparirebbe concreta, come se, pur non vedendo, lo vedessimo, pur non udendo, lo udissimo, pur non toccando, lo toccassimo.

Nel segno del pane dato a mangiare e del vino dato a bere il Signore Gesù ripresenta sull’altare il suo corpo dato per noi e il suo sangue versato per noi, cioè il sacrificio da lui compiuto sulla croce una volta per sempre, il dono totale di se stesso, sempre in atto, per la gloria del Padre e la salvezza degli uomini. Ci dà la possibilità di un vero incontro interpersonale con lui. Ci attrae, ci assimila e ci unisce a sé mediante il dono dello Spirito. Ci costituisce suo corpo ecclesiale prolungamento visibile del suo corpo glorioso.
Fare comunione con Cristo nell’Eucaristia significa condividere il suo sacrificio, il suo amore appassionato per il Padre, per tutti gli uomini e per tutte le realtà umane. Ci rende capaci di vivere la vita come dono che si riceve con gratitudine e si offre con generosità. Risveglia in noi la coscienza missionaria e lo spirito di servizio, l’urgenza interiore di condividere la fede con gli altri e la responsabilità per la promozione umana e la pace. Ci fa ripetere con San Paolo «l’amore di Cristo ci spinge al pensiero che uno è morto per tutti» (2Cor 5,14)

Per questo i grandi santi missionari e i grandi santi sociali sono stati anche grandi santi eucaristici: basta ricordare San Francesco, San Filippo Neri, San Vincenzo de’ Paoli e, ai nostri giorni, la beata Madre Teresa di Calcutta. Il nostro “Sindaco Santo” Giorgio La Pira, di cui prossimamente si concluderà la fase diocesana del processo di beatificazione, aveva dell’Eucaristia una visione grandiosa, come centro attrattivo e sostegno dinamico della Chiesa e della stessa società civile. «Il cristianesimo» - diceva - «è tutto nell’Eucaristia […] Così si edifica il corpo di Cristo, il popolo cristiano, la città di Dio e, sul suo modello, la città umana […] L’Eucaristia organizza il popolo del Signore, edifica la città, i popoli, le nazioni e la civiltà».
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Troppi oggi pensano che per essere cristiani non è necessario andare alla Messa la domenica. Se si rendessero conto, capirebbero che pretendere di essere cristiani senza la Messa è come pretendere di essere cristiani senza Cristo.

Ben altra consapevolezza del valore dell’Eucaristia e della domenica, considerata come la Pasqua settimanale, avevano i cristiani dei primi secoli. Sant’Ignazio, Vescovo di Antiochia, discepolo degli Apostoli e Martire sotto Traiano, in una sua lettera dice che i cristiani sono coloro che “vivono secondo la domenica” (Magn. 9,1). I 49 martiri di Abitene in Africa, imprigionati e processati perché si erano riuniti per la celebrazione domenicale, nonostante il divieto dell’imperatore Diocleziano, dichiarano decisi davanti al giudice: “Senza la domenica non possiamo vivere”.

L’esortazione di un autorevole documento del III secolo, la Didascalia degli Apostoli, testimonia eloquentemente il motivo per cui si dava tanta importanza alla Messa domenicale.

“Siete membra di Cristo, perciò non disperdetevi con la vostra assenza dall’assemblea liturgica. Avete Cristo, il vostro Capo, presente per fare comunione con voi: perciò non siate trascurati, non private il Salvatore delle sue membra, non lacerate e non dividete il suo corpo. Non anteponete alla sua convocazione i bisogni della vostra vita temporale; ma, in giorno di domenica, mettete da parte ogni cosa e affrettatevi alla Chiesa” (Did. Apost. 13).

Faccio mia la stessa esortazione e la ripeto a tutti voi in questo anno che il Santo Padre ha dedicato all’Eucaristia. Siate fedeli, anche con sacrificio, all’appuntamento domenicale con il Signore, che vi rivolge la sua parola e si dona totalmente a voi.

Il Signore stesso vi invita: «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò» (Mt 11,28). Vi farà sentire amati da Dio; vi guarirà dall’amarezza e dal risentimento che vi rode dentro per le difficoltà e le sconfitte della vita. Non vi sentirete più soli, perché egli vi consolerà. Accenderà in voi la passione per il regno di Dio e per il bene degli uomini. «Colui che mangia con fede, mangia il fuoco dello Spirito», dice Sant’Efrem, un grande poeta e teologo vissuto nel IV secolo in Siria. Uscirete dalla Messa animati da nuovo coraggio e nuova gioia, pronti a portare e a manifestare al mondo la presenza del Signore. Allora anche per voi si compirà la bella parola di Madre Teresa di Calcutta: “È Natale ogni volta che sorridi ad un fratello, e gli tendi la mano. […] È Natale ogni volta che consenti al Signore di amare attraverso di te”.

Fate dunque al Signore la promessa di non mancare alla Messa festiva. Si è fatto uomo per incontrarci, per essere l’Emmanuele, Dio con noi, il nostro Salvatore. E’ disceso fino a noi per sollevarci fino a sé. Ci ha donato e ci dona se stesso nella storia, per donarci se stesso nell’eternità. Non sono cose di poco conto, su cui si possa sorvolare. A ognuno di voi e a me stesso per primo rivolgo l’appello di Sant’Agostino: “Svegliati, o uomo: per te Dio si è fatto uomo […] Per te, dico, Dio si è fatto uomo!» (Disc. 185).
Cattedrale – notte di Natale 2004

4

